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Mondi vicini









Gli Eku vivono da sempre nell’acqua. Il loro mondo
è un unico, immenso oceano.

Non esiste niente al di sopra dell’acqua.

Per molte generazioni quest’affermazione si è
impressa nella mente dei giovani Eku e li ha indotti a non
affiorare mai in superficie.

Og era un giovane
scopritore. In pratica
uno dei pochi Eku che si facevano delle domande e cercavano poi le
risposte.

Lui si era convinto dell’esistenza di
qualcos’altro fuori dall’acqua. Più volte, come quel giorno, aveva
disobbedito alla tradizione e nuotando veloce e agile era andato
sempre più su, fino a emergere nel mondo sconosciuto che stava
proprio sopra al suo.

Non poteva respirare in quell’ambiente ostile.
Appena fu emerso, sbirciò a destra, a sinistra, in alto e poi si
rituffò.

Ripeté l’emersione subito dopo. Intorno, l’oceano
blu era increspato. Le grandi onde lo portavano alla deriva, lo
sollevavano e poi lo facevano ricadere. Una forte brezza di vento
gli soffiò sul muso e sentì forte il desiderio di tornare giù, al
sicuro, in quella che era sempre stata la sua casa.

Tuttavia si fece coraggio e volle stare a galla il
più possibile. Agitò le pinne per restare verticale nell’acqua e
puntò lo sguardo in alto.

Tre grosse sfere di fuoco erano sull’orizzonte e
lo illuminavano. Soffici nuvole viola erano sopra di lui e dietro
di loro s’intravedevano alcune macchie scure. Non ne era certo, ma
gli sembrarono delle forme solide.

Og si domandò se per caso fossero rocce. Come
quelle che tappezzavano il fondo degli abissi del mare. Poiché
anche gli Eku sapevano che le rocce erano il limite oltre al quale
non si poteva andare, pensò che forse anche il mondo di sopra era
delimitato dalla roccia.

Sentì il bisogno di respirare acqua e s’immerse.
Quando riemerse fra le onde che lo facevano salire e poi scendere,
guardò ancora in alto. Provò tristezza. Quello che vedeva era molto
lontano e lui non poteva raggiungerlo. Non si poteva nuotare nel
mondo di sopra.



***



Gli Ata vivevano nel cielo. Le loro grandi ali gli
permettevano di stare sempre in volo. Erano leggeri, per cui
dormivano cullati dalle correnti ascensionali.

Isole vegetali, trasportate qua e là dal vento,
ricche di piante dalle bellissime e saporite foglie blu, si
spostavano lente sulla superficie marina e provvedevano a
nutrirli.

Gli Ata avevano tutto quello che gli occorreva.
Guardavano dall’alto, altezzosi, l’immenso mare. L’acqua
rappresentava il fondo invalicabile del loro mondo. Cosa c’era
sotto? Niente, niente di utile agli Ata. Non potevano entrare in
quel liquido. L’acqua non si può respirare e gli Ata hanno bisogno
di aria pura e fresca per vivere.

Uru, però, non era convinto che tutto fosse come
sembrava.

Planò su una grossa isola di foglie. Migliaia di
fiori colorati la abbellivano e diffondevano un profumo dolce e
invitante. Il groviglio di rami era spesso abbastanza da
permettergli di camminarci sopra. Pensò di prendere del legno e
portarselo sulla sua isola, per le sue creazioni. Poi ci rinunciò.
Quel giorno aveva altri pensieri in testa.

Saltellò sbattendo le ali, girando intorno
all’isola fino a ritrovarsi quasi a testa in giù, saldamente
aggrappato con i suoi artigli. Uza era di fronte a lui e
mangiava.

Uru soffiò aria dalle aperture laterali sul becco.
La musica che gli Ata producevano soffiando, era la loro forma di
comunicazione. Per noi che leggiamo, il senso di quello che
esprimevano è più o meno questo:

<Sono buone le foglie qui, Uza?>

<Sì, Uru.>

<Io non ho fame, stavo pensando di scendere
fino al pelo dell’acqua.>

<Perché? Là sotto non ci sono foglie.>

<Ti sei mai chiesta cosa possa esserci là
sotto?>

<Non lo so, ma abbiamo tutto il cielo a
disposizione. Perché vuoi perdere tempo laggiù?>

<Perché sento il bisogno di conoscere qualcosa
di nuovo.>

Uza smise di masticare foglie e lo guardò fisso
con i suoi quattro occhi allineati.

<Stai attento Uru, tutti quelli che dicevano
cose così stupide, hanno fatto una brutta fine.>

<Non crederai alle favole che ci hanno
raccontato i vecchi! Io no di certo. Non abbiamo nemici nel nostro
mondo, esistiamo solo noi e le isole di foglie. E non ci sono
nemici nemmeno là sotto. Ne sono sicuro. Allora, Vuoi venire giù
con me?>

<No. Ho paura dei mostri.>

<Uza, là non ci sono i mostri.>

<Sì che ci sono. E se scendo
vicina all’acqua usciranno all’improvviso> ribatté puntigliosa <per
mangiarmi.>

Maledetta tradizione e male [...]
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